
L’ARTE DELLA GUIDA
di Antonello Di Mario

Viviamo un tempo strano. Uno sceneggiatore che sa di ci­
nema, come Enrico Vanzina, riferisce dell’impressione “di
vivere in attesa di qualcosa che sta per arrivare e che an­
cora non arriva”, evocando “Il deserto dei Tartari” scritto nel
1940 da Dino Buzzati. Un sociologo che studia il presente,
come Giuseppe De Rita, ci raffigura, nell’ultimo rapporto del
Censis “una vita quotidiana sempre più intrisa di rassegna­
zione, di sospensione delle aspettative”.  Un giornalista che
scrive di economia, come Roberto Napoletano, mentre pas­
seggia con la moglie per il centro di Milano annota che “la
voglia di spendere fa fatica a tornare; anche chi può sembra
quasi frenato; manca ancora quella fiducia contagiosa che
solo la sicurezza del lavoro e la serietà dei comportamenti
possono restituirci”. Anche noi che facciamo sindacato ci
rendiamo conto che la politica sembra, il più delle volte,
voler fare a meno delle rappresentanze e dei corpi inter­
medi. Lo si percepisce anche dopo il grande sciopero ge­
nerale dello scorso 12 dicembre. Siamo orgogliosi di aver
portato in piazza le ragioni della fabbrica, caratterizzate
dalla quotidiana fatica dei metalmeccanici che il lavoro ce
l’hanno,o che rischiano di perderlo a causa della crisi. Ma
rimaniamo altrettanto perplessi quando ci ritroviamo eroi­
camente a cercare vie di dialogo con chi da molti mesi ha
cercato di disintermediare il rapporto tra i vertici esecutivi e
i semplici cittadini. Eppure, dobbiamo continuare in questa
ricerca testarda, perché ciò che non arriva e, molto proba­
bilmente ancora non giungerà nel 2015, è proprio la ripresa.
Sovente ci definiamo un’organizzazione laica e riformista,
ma sono proprio questi attributi ad imporci di saper coniu­
gare il sano riformismo con un laburismo delle opportunità.
Solo riuscendo nell’impresa potremo annoverarci tra quei
riformatori impegnati a rivedere strategie e dinamiche di
confronto. Non ci sono altre strade rispetto alla stagnazione
che vive l’Europa e al possibile scivolamento verso una de­
flazione strutturale. Si tratta di una condizione che riguar­
derà l’intero continente se non verranno prese misure utili
a far ripartire il processo di ripresa, in particolar modo in
ambito industriale e manifatturiero. Avverte il giornalista Da­
niele Manca: “La recente  bocciatura del nostro debito pub­
blico da parte di ‘Standard & Poor’s  ha portato le stime
dell’aumento del Pil ad un più 0,2% nel 2015”. Suggerisce
l’economista Alberto Quadrio Curzio: “La strategia di cre­
scita passa attraverso il rilancio degli investimenti infrastrut­
turali finanziati a livello dell’Eurozona”. Aggiunge l’e­
conomista Marcello Messori: “Gli investimenti devono es­
sere legati a riforme strutturali di lungo periodo per inne­
scare flussi di finanziamenti privati”. Ribadisce l’ex
presidente della Commissione europea, Romano Prodi: “Bi­
sognerebbe cominciare dalla svalutazione dell’Euro nei
confronti del dollaro, fino al crollo delle importazioni di pro­
dotti energetici in conseguenza della diminuzione del
prezzo del petrolio”. Nella lista delle cose da fare, ne va in­
serita un’altra alla portata di ciascuno:occorre ritornare a
fare progetti e a condividerli. E’ l’unico modo per riannodare
i fili dell’arte della guida, rispetto a quelli di mero comando.
Pure così si genera lo sviluppo. E realizziamo un tempo di­
verso.
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Ci vuole dialogo
di Rocco Palombella

MM
igliaia di bandiere
della Uilm sventola­

vano nelle piazze d’Italia.
Venerdì scorso i lavoratori
metalmeccanici erano tra
quel milione e mezzo di
persone che hanno mani­
festato pubblicamente a
sostegno dello sciopero
generale voluto da Uil e
Cgil. 

SS
olo due giorni dopo è
arrivata la risposta del

governo, ovvero che il 19
dicembre si terrà un in­
contro tra il ministro del
Lavoro Giuliano
Poletti ed i sinda­
cati confederali. Lo
sciopero in que­
stione è stato po­
deroso: l'adesione
media è stata su­
periore al 60%: al­
meno il 70% nel
settore industriale.
Centinaia i voli can­
cellati  e treni non
garantiti fermi me­
tro chiuse e auto­
bus in deposito.
Traffico rallentato,
se non in tilt nelle
città. I cortei sono
sfilati per lo più
senza problemi.
Scontri e tensioni si
sono registrati a
Torino tra gli auto­
nomi e le forze del­
l'ordine; a Milano al
corteo dello scio­
pero sociale con
molti studenti; a
Roma con i movi­
menti per la casa
che hanno occu­
pato uno stabile
con conseguenti
cariche. 

LL
a Uil ha aspra­
mente stigma­

tizzato questi
episodi di violenza
gratuita che vanno
sempre condannati
fermamente. Ma la

dichiarazione del premier
Matteo Renzi, inerente
all’incontro ministeriale,
ha di fatto aperto una via
di dialogo con l’esecutivo. 

II
l leader della Uil, Car­
melo Barbagallo, che il

12 dicembre ha tenuto un
eccellente discorso dal
palco di piazza Santi Apo­
stoli a Roma, ha pronta­
mente colto la predispo­
sizione del Presidente del
Consiglio, dando un giudi­
zio d’apertura sulla circo­
stanza citata.

”N”Non voglio fare pole­
miche con Renzi ­

ha sottolineato Barbagallo
­ i lavoratori, i pensionati,
i cassintegrati, i giovani
non hanno bisogno di
duelli verbali. Piuttosto vo­
glio sottolineare un fatto
importante: lo sciopero
generale ha conseguito
un suo primo risultato. Se
davvero prevarrà la vo­
lontà del dialogo, unica
vera misura di una demo­
crazia partecipativa, avre­
mo fatto, insieme, un

grande passo avanti”.
Annche su questo punto
discuteremo giovedì pros­
simo nella riunione del­
l’Esecutivo nazionale del­
la Uil confederale. 

LL
a posizione della Uilm
è chiara e nota da

tempo, la stessa procla­
mata in piazza nella gior­
nata dello sciopero ge­
nerale. Riteniamo indi­
spensabile ed urgente la

stesura e la conse­
guente attuazione
di un programma di
politica industriale,
basato su inter­
venti strutturali, an­
ziché contingenti;
basato su risorse
certe, e caratteriz­
zato da investi­
menti materiali ed
immateriali verso il
settore industriale
e manifatturiero, in
particolare. Senza
industria il Paese
non può aggan­
ciare la ripresa,
uscire dalla crisi,
debellare la defla­
zione, crescere in
ricchezza. In que­
sto senso sarà in­
dicativo il modo
come il governo
sceglierà di muo­
versi rispetto alla
vicenda dell’Ilva di
Taranto. Il decreto
sull'Ilva potrebbe
approdare nell'ul­
timo Consiglio dei
ministri prima di
Natale ed è ur­
gente compren­
dere il modello che
verrà applicato nel
caso contingente:
ruolo e compit i  
dello Stato, l’arco 

continua a pagina 3
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temporale per facilitare il
passaggio ai privati, come
risolvere i problemi esi­
stenti e consentire, quindi,
l’ingresso operativo ai
succitati privati.  

SS
i tratta di una deci­
sione di non poco

conto, perché mantenere
posizioni di vertice a livello
industriale in Europa e nel
mondo, significa poter
contare su una solida ca­
pacità produttiva d’accia­
io. Occorre tener presente
che lo stabilimento di Ta­
ranto è l’unico a disporre
di un ciclo integrale in Ita­
lia e rimane il più gran­de
in tutta Europa. In pratica
è il motore propulsivo del­
l’industria nazionale e
senza questa potenzialità
siderurgica il nostro Pae­
se non va da nessuna
parte. Tutti i segnali stati­
stici non depongono favo­
revolmente, dato che l’in­

dustria si muove su un
sentiero sostanzialmente
stagnante, frenata da una
domanda interna ancora
molto debole, appena
compensata dall’instabile
sostegno di quella estera.
La percentuale diffusa
del meno 0,1 di produ­
zione industriale su base
mensile ad ottobre è em­
blematica. Se continua
così ci potrebbero essere
ripercussioni sul Pil forte­
mente negative, al punto
da incidere sulle pur mi­
nime attese di crescita del
2015. 

MM
a anche gli altri Paesi
non se la passano

meglio. La produzione in­
dustriale in ottobre è au­
mentata un poco in Ger­
mania, ma è calata in
Francia e Spagna anche
più che in Italia. E’ bene che
pro­prio la Germania si
renda conto che la sta­

gnazione non può essere
la strada che fa seguito
alla recessione. 

OO
ccorre, invece, agire
concretamente per la

realizzazione di politiche
fiscali di vero sostegno
della domanda a livello
europeo e spingere per
una decisa politica mone­
taria che aumenti l'infla­
zione in Germania e,
quindi, nell'area euro. Se
questo deve accadere in
ambito continentale, ben
altro deve succedere
entro i confini nazionali
per risollevare il ruolo stra­
tegico del settore metal­
meccanico in Italia. E’
vero che cominciano a fa­
ticare nelle esportazioni,
ma la nostra meccanica
avanzata è diventata il
cuore delle nostre espor­
tazioni, proprio perché
vende conoscenze, tecno­
logie, competenze sem­
pre più specializzate a im­
prese sparse nel mondo.

QQ
uindi la prima linea è
proprio quella di au­

mentare il livello di com­
petenze, tecnologie, cono­
scenze che caratterizzano
le nostre imprese, di cui
bisogna aumentare l’iden­
tità nel mondo.

II
n secondo luogo biso­
gna aumentare la rete

locale delle nostre im­
prese, così da ampliare la
gamma di produzione,
allo stesso livello tecnico
e conoscitivo. Bisogna poi
spingere queste reti a
muoversi a livello interna­
zionale, vendendo non
solo i prodotti ma anche i
servizi tecnici, informativi
e formativi, che accompa­
gnano la vendita.

II
nsomma, soprattutto nel
nostro Paese è tempo di

azioni strutturali, per u­
scire da emergenze che si
autoalimentano. 

LL
o sciopero generale
del 12 dicembre  ha di­

mostrato che questo Pae­
se vuole cambiare per
davvero. Sarà possibile
farcela se si partirà con­
cretamente insistendo
sulla ripresa industriale.
Sarà possibile uscire dal
guado della crisi solo con
un’azione condivisa tra
parti sociali e governo. 

II
n tal senso, l’augurio per
un buon dialogo oggi è

più sentito del tradizionale
“buon Natale”. 

Rocco Palombella

segue da pag. 2
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Sono stati necessari circa tre mesi e mezzo di trattativa, 36
giorni di sciopero con blocco delle portinerie, numerose ma­
nifestazioni ed iniziative al Parlamento europeo, a Bruxelles,
e presso la sede di ThyssenKrupp, ad Essen in Germania,
per raggiungere un accordo tra le Organizzazioni sindacali
ed la Direzione aziendale di Acciai Speciali Terni. Sicura­
mente è stato un negoziato definito (unanimemente) “a­no­
malo” e che, essendo sta­ to caratterizzato dalla forte
“personalizzazione” dell’AD , Lucia Morselli, non verrà ricor­
dato per i temi trattati o per le innovazioni prodotte nelle re­
lazioni industriali; anzi, tutt’altro. Ricorderemo questa
trattativa per le continue provocazioni dell’AD nei confronti
della delegazione delle Organizzazioni sindacali, sia al ta­
volo di trattativa, sia in termini verbali che in atti pratici: l’invio
unilaterale e senza preavviso delle comunicazioni dell’incor­
porazioni delle società del gruppo Ast, quello delle procedure
di mobilità e la disdetta degli accordi integrativi aziendali.
E come non ricordare il “blitz” effettuato nella notte del 23
ottobre al presidio davanti ai cancelli dell’acciaieria per pro­
vare a convincere  i lavoratori, al freddo, in sciopero e senza
stipendio da diversi giorni, sulla bontà del piano industriale
di ThyssenKrupp ; tentativo fallito e che non è degenerato
grazie all’intervento della Questura di Terni intervenuta per
allontanare il dirigente aziendale che, fra l’altro, ha rischiato
di essere denunciato per comportamento antisindacale, oltre
ad aver turbato l’ordine  pubblico.
Per non citare le difficoltà incontrate dal ministro Federica
Guidi e dal sottosegretario Teresa Bellanova nello svolgere
un ruolo di mediazione per i puntuali arretramenti che regi­
stravano rispetto alla posizione aziendale, un procedere a
ritroso costante e continuo rispetto alla volta precedente ed
a ogni ripresa della trattativa.
Tutto questo, a nostro avviso,
oltre ad aver provocato nume­
rose sospensive e riprese del
negoziato, con conseguente
prolungamento “immotivato”
dei tempi della vertenza ri­
corda certamente una moda­
lità che ci riporta al passato e
estremamente inadeguato ai
tempi d’oggi. 
Ma adesso bisogna guardare
avanti e cercare di lavorare
per realizzare, entro i prossimi
quattro anni, le prospettive di
rilancio rappresentate dal

“nuovo” piano industriale condiviso con l’accordo del 3 no­
vembre che, rispetto a quello presentato da ThyssenKrupp
il 17 luglio 2014, si pone l’obiettivo di produrre almeno un
milione di tonnellate di acciaio colato all’anno con il mante­
nimento dei due forni fusori.
“Quella di rendere sostenibile le acciaierie di Terni è una
sfida che dobbiamo vincere, ma non sarà facile”. E’ questo
l’obiettivo che ci prefiggiamo.
I sacrifici richiesti ai lavoratori saranno quelli di adeguarsi ad
una nuova e più efficiente organizzazione del lavoro, per au­
mentare la produttività del sito ternano, con il taglio dell’in­
tegrativo che, dopo la lunga trattativa però, sarà meno ridotto
rispetto a quello previsto dal piano del 17 luglio; con l’esodo
volontario dei 290 lavoratori, occorrerà riequilibrare il rap­
porto tra diretti ed indiretti.
Ma, ovviamente, gli sforzi più incisivi, per recuperare l’equi­
librio finanziario ed economico, dovrà compierli il “manage­
ment” intervenendo sulle altre voci di bilancio: ricordiamo
che sul bilancio aziendale (anno 2013 chiuso a 1,8 miliardi
di euro) il costo del personale incide solo per il  10 %.
Occorrerà, dunque, per recuperare i 100 milioni l’anno di ri­
sultato netto negativo, che ci sia una attenta politica di ac­
quisti, sia per quanto concerne l’acquisti di materie prime (
circa 1,373 miliardi di euro) che per il sistema delle lavora­
zioni affidate in subappalto; proprio in merito a quest’ultimo
aspetto, nel tempo si è registrata una indiscriminata ester­
nalizzazione, anche di attività ed impianti “strategici” (si veda
il caso ILSERV).
La riorganizzazione ed il potenziamento della struttura com­
merciale e la sua capacità di incrementare le quote di mer­
cato nei mercati dove è già presente AST e la penetrazione

in nuovi mercati, anche con la 
sinergia con il gruppo TK,
sarà determinante per il man­
tenimento della capacità pro­
duttiva ed il conseguimento
degli obiettivi posti dal piano. 
Auspichiamo, infine, che Thys­
senKrupp faccia una rifles­
sione anche su quale possa
essere il “management” più
adeguato per vincere questa
sfida, soprattutto evitando che
sia lo stesso che negli ultimi
anni si è reso autore di scelte
sbagliate che hanno determi­
nato l’attuale situazione del­
l’AST.  

Rendere sostenibile l’AstRendere sostenibile l’Ast
di Guglielmo Gambardella

Terni, la grande manifestzione del 17 ottobre (foto Mario Ghini). 

Mario Ghini e Nicola Pasini (foto di Antonello Di Mario)
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Procedono le trattative per la

cessione dello stabilimento

Alcoa a Portovesme, ma an­

cora non si è discussa la

bozza dell'eventuale accordo

che si potrebbe sottoscrivere

per definirne le condizioni di

riavvio.

Il "management"Alcoa, quasi

non curante di ciò che gli ac­

cade tutto intorno, procede

nel suo schematico e preciso

progetto di dismissione del­

l'impianto. Sono giunte le let­

tere di licenziamento ai 440

lavoratori diretti che, nono­

stante fossero perfettamente

a conoscenza che sarebbe

accaduto, hanno sperato fino

all'ultimo in un esito diverso.

Insomma, oggi parliamo di li­

cenziati a tutti gli effetti. In questo senso ci preoccupa l'in­

certezza che potrebbe derivare dalla sciagurata ipotesi che

progetto di riavvio non si concretizzasse. E' una percezione

che provano le centinaia di lavoratori che tuttora presidiano

la fabbrica siderurgica. Già, perché il presidio resiste e con­

tinuerà per tutto il mese dicembre, Natale compreso! Perché

come ci ha ricordato il sottosegretario Graziano Del Rio, in

un recente incontro, gli eventi sono stati tanto condizionati

dalla nostra lotta! Ebbene, proprio il sottosegretario di stanza

a Palazzo Chigi, giovedì 4 dicembre, nella giornata dedicata

alla Sardegna, ha deciso di portare "un saluto" ai lavoratori

Alcoa in lotta. Per noi, questa visita significa che la produ­

zione di alluminio primario in Italia non debba cessare di esi­

stere, e che quella produzione debba passare anche da

Portovesme. Abbiamo ricordato in quella stessa occasione

quanto è stato importante che il famoso Memorandum fosse

stato firmato a Palazzo Chigi

piuttosto che al Parlamentino

del Dicastero dello Sviluppo

economico. Intanto, i lavora­

tori in lotta continuano a gri­

dare in un'unica voce la loro

voglia di ripartire, la propen­

sione a non arrendersi, come

hanno fatto, in "trasferta dal

presidio", nel campo da gioco

del Sant'Elia, quello della

squadra di calcio del Cagliari.

La metafora della partita fun­

ziona: andare a "manifestare"

nel campo della "squadra re­

gionale" significa giocare una

partita importante per l'intera

Sardegna! 

Noi della Uilm giocheremo

fino in fondo la nostra partita

per il lavoro e la produzione,

a favore dell'industria e

del manufatturiero, a

sostegno del settore

siderurgico e del pro­

getto di riavvio per

Alcoa.

In campo al Sant'Elia per Alcoa In campo al Sant'Elia per Alcoa 
di Daniela Piras

5

Daniela Piras, Segretaria

della Uilm del Sulcis al 15°

Congresso Nazionale della

UILM (foto Uilm)

In alto: il campo da gioco

del Sant’Elia dove si sono

ritrovati i lavoratori Alcoa in

“trasferta” dal presidio per­

manente.

(foto di Daniela Piras)



Cevital punta su Piombino e assicura

che rispetto al livello attuale di 2.000

unità, verranno creati "nuovi posti di la­

voro" nei prossimi 4 anni allo stabili­

mento di acciaierie Lucchini. In

un'intervista all'Agi, Isaad Rebrab il nu­

mero uno del gruppo algerino ­ che ha

da poco acquisito lo stabilimento, gra­

zie alla loro proposta giudicata migliore

rispetto a quella degli indiani di Jsw

Steel Limited ­ conferma investimenti

per 1 miliardo di euro. L'effetto sarà a

suo dire quello di "un aumento signifi­

cativo" dell'occupazione. Gli attuali ad­

detti alle acciaierie verranno a mano a

mano riassorbiti "in base alle esigenze

delle strutture" esistenti e il personale

restante verrà richiamato di pari passo

con la realizzazione degli investimenti.

Ma una cosa è "certa": "Andremo a

creare più posti di lavoro nei prossimi

anni rispetto a quelli che ci sono ora",

promette Rebrab. Tornando agli investi­

menti, il presidente del gruppo algerino

spiega nel dettaglio che l'obiettivo è

quello di partecipare ad un'espansione

del porto di Piombino facendolo diven­

tare il più  importante sul Mediterraneo

e una sorta di 'hub' per i 5 continenti.

Insomma, l'intenzione è quella di pun­

tare anche a nuovi investimenti anche

se al momento "restiamo concentrati su

Piombino". La prima tappa è quella di

riportare il polo siderurgico a produrre

acciaio fino a raggiungere la produ­

zione originale, ossia due milioni di ton­

nellate (l'altoforno è chiuso dal 24 aprile

scorso). Per quanto riguarda il miliardo

di investimenti, Rebrab ha spiegato che

si punta essenzialmente a tre progetti: 

­ il primo relativo appunto all'acciaio,

con l'ammodernamento e aumento

della capacità del forno, per un investi­

mento di 150­200 milioni; 

­ il secondo riguarda la piattaforma lo­

gistica per 150 milioni di euro; 

­ infine, il terzo progetto riguarda inizia­

tive nel settore agro­industriale e sarà

dedicato alla partecipazione per la ri­

strutturazione e riqualificazione del

porto di Piombino per complessivi 650­

700 milioni di euro in un arco di tempo

da 5 a 7 anni, "il tempo necessario per

l'espletamento di tali investimenti". 

Ed infatti è proprio al porto di Piombino

che Cevital scommette: "Sarà un punto

di incontro tra l'Europa e non solo

l'Africa, ma anche tra le Americhe, in

Asia, Europa e Africa" sottolinea Re­

brab. "Più avanti, vedremo cosa altro

possiamo fare" a parte gli investimenti

già decisi, aggiunge. In questo senso,

sottolinea il numero uno di Cevital, "le

nostre attività genereranno più di 12 mi­

lioni di tonnellate per il porto di Piom­

bino". 

L'annuncio di nuovi investimenti di Ce­

vital per Piombino è stato accolto favo­

revolmente sia dai sindacati sia dai

rappresentanti degli enti locali. Ma ha

suscitato anche alcune perplessità

come quelle del presidente di Federac­

ciai secondo cui l'ulteriore capacità del

forno per 2 milioni di tonnellate po­

trebbe determinare una distorsione del­

CCEVITALEVITAL

punta punta 

su su 

PiombinoPiombino

Vincenzo Renda, Segretario della Uilm Livorno

In basso: i lavortori della Lucchini in assemblea

(foto  @Landi_Ilaria)
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UUNN NNATALEATALE PIÙPIÙ TRANQUILLOTRANQUILLO
Grazie ai sindacati quando siedono al tavolo delle vertenze

mentre a quello della legge di stabilità è il governo che

deve stare. Lo ha detto il presidente del consiglio Matteo

Renzi nel corso della firma dell'accordo per la Lucchini di

Piombino, avvenuta a Palazzo Chigi il 9 dicembre. Pronta

la replica della Uilm. "Va bene il ringraziamento di Renzi ai

sindacati, ma non è mai venuta meno da parte nostra la di­

sponibilità a lavorare insieme. Anzi, auspichiamo che l'im­

pegno di istituzioni e governo continui anche nell'affrontare

le altre complicate vertenze del territorio, come quella che

riguarda la Trw che lascerà a casa 450 persone". Così il

segretario della Uilm di Livorno Vincenzo Renda secondo

il quale "con la firma del preliminare d'acquisto di Cevital

passeremo tutti un Natale più tranquillo". "Abbiamo vinto

non una battaglia, ma la guerra, perché Piombino ­ ha ag­

giunto ­ rischiava di chiudere per sempre la sua acciaieria.

Grazie ai dirigenti di Cevital, che auspichiamo ora di incon­

trare quanto prima non solo per capire i tempi di realizza­

zione degli impianti, ma anche per ringraziarli per un

progetto che oggi ci garantisce un futuro nella produzione

dell'acciaio. Apprezzo anche la tempestività del governo per aver concluso in tempi rapidi il preliminare di vendita, ben

sapendo che al primo posto abbiamo sempre messo la questione dell'occupazione, dei lavoratori diretti e delle imprese

d'appalto, e che ora potremo discutere con il gruppo algerino". "Con il preliminare firmato ci aspettiamo che quanto

prima ci vengano infatti prospettati i tempi di realizzazione delle opere e degli impianti necessari a tornare alla produ­

zione. Questo ­ ha concluso Renda ­ è il giusto riconoscimento all'impegno di tutto il territorio e del sindacato che in

questa vicenda ha sempre avuto il consenso dei lavoratori".Il progetto di rilancio del sito ex­Lucchini di Piombino

porterà, quindi, non solo al mantenimento degli attuali circa duemila occupati ma anche a creare nuovo lavoro.Lo ha

ribadito il presidente di Cevital, Isaad Rebrab, a margine della firma dell'accordo per l'acquisizione dell'area industriale

toscana. "Continueremo a produrre 2 milioni di tonnellate di acciaio ­ ha detto ­ e svilupperemo il progetto di piattaforma

logistica per il Mediterraneo e un complesso agroalimentare". "Non pensiamo solo di garantire il personale esistente

a Piombino ­ ha assicurato ­ ma anche di creare nuova occupazione".

l'equilibrio tra domanda e offerta met­

tendo in pericolo il mantenimento del si­

stema acciaierie del nord Italia. Rebrab

così ribatte: "Non capisco questa pre­

occupazione. L'industria siderurgica ita­

liana non si gioca su una questione di

2 milioni di tonnellate. Noi non facciamo

concorrenza alle acciaierie del nord Ita­

lia, con la nostra capacità di 2 milioni di

tonnellate o con la necessità di materie

prime che potremo importare, e nem­

meno con la vendita di prodotti finiti,

molti dei quali saranno destinati al mer­

cato mondiale". C'è inoltre da dire, pun­

tualizza il numero uno di Cevital, che

"una parte della produzione di acciaio

di Piombino riguarda rotaie ferroviarie

e, a quanto ne so, i poli siderurgici nel

Nord Italia non le producono". Gli alge­

rini di Cevital non si fermeranno a

Piombino ma saranno eventualmente

interessati anche ad altri siti industriali

o poli siderurgici. "Dipenderà dalle altre

opportunità che si presentano" ha os­

servato Rebrab ma assicurando una

cosa: "Per ora ci concentreremo sullo

stabilimento Lucchini di Piombino". Il

mondo sindacale italiano è in fermento,

e Fiom Fim e Uilm guardano con molto

interesse ai prossimi passi che farà Ce­

vital. Con Rebrab c'è stata una prima

presa di contatto ma al momento è' an­

cora presto per parlare di un confronto.

Cionondimeno, il presidente del gruppo

algerino si mostra ottimista: "In un

primo momento, mi hanno fatto un'ot­

tima impressione. Ho avuto a che fare

con uomini responsabili che difendono

gli interessi dei lavoratori, ma anche gli

interessi della società".

Secondo Rocco Palombella,segretario

generale della Uilm, l'annuncio del

gruppo algerino di nuove assunzioni a

Piombino "è molto positivo": "Le pre­

messe sono buone per avviare un pro­

cesso di collaborazione fattivo". "Certo

restiamo prudenti ­ aggiunge – perché

il sito ha bisogno di investimenti consi­

stenti e li vogliamo vedere realizzati. Il

fatto però che saranno diversificati non

può che fare piacere, a condizione che

non si perda la vocazione siderurgica

di Piombino".

segue da pag. 6

Cevital punta su Piombino

9 dicembre 2014: il Presidente del Consiglio, Matteo Renzi, ha parteci­
pato alla firma dell’accordo Lucchini – Cevital. L’incontro si è tenuto nella
Sala dei Galeoni a Palazzo Chigi 
(galleria fotografica Presidenza del Consiglio dei Ministri)
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Ad inizio dicembre i lavora­

tori di Thales Alenia Space e

Telespazio dei siti di Roma

hanno manifestato ai cancelli

del Ministero dello Sviluppo

Economico.

Una dimostrazione compo­

sta, rappresentata da poco

meno di trecento persone;

numeri lontani dalle folle

oceaniche di altre iniziative

ma non per questo, meno

determinanti a rivendicare la

salvaguardia del proprio

posto di lavoro.

La protesta però è stata ca­

ratterizzata da un’architettura

del tutto discordante dalle

esigenze a cui si assiste da

troppo tempo in un’Italia

sempre più esposta alla ridu­

zione e, peggio, alla sop­

pressione delle sue realtà

datoriali.

Il nodo dell’agitazione questa

volta è essenzialmente una

inadempienza contrattuale

da parte del principale con­

traente dell’impresa di co­

struzioni aerospaziali facente

capo a Finmeccanica e Tha­

les: ovvero, non la responsa­

bilità dell’Agenzia Spaziale

Italiana, che ha firmato nel

lontano 2010 il contratto per

la fornitura e messa in opera

della seconda generazione

di COSMO SkyMed (un pro­

gramma di due satelliti per

l’osservazione della terra ne­

cessario per rimpiazzare

quelli tutt’ora orbitanti giunti a

fine vita). Ma il mancato stan­

ziamento della somma ne­

cessaria per realizzare il

manufatto commissionato at­

traverso regolare negozio

giuridico, nonostante il con­

corso della Difesa sia stato

determinante per la soprav­

vivenza del programma. Fino

ad ora.

Una “distrazione”, se vo­

gliamo essere benevoli, che

mette a repentaglio l’occupa­

zione di quattrocento inge­

gneri ­ questo il numero ap­

prossimativamente dichiara­

to da Thales Alenia Space ­

e di diverse migliaia di lavo­

ratori se si va a guardare

quanto potrà accadere nel­

l’indotto di COSMO.

Quindi, per essere chiari, i la­

voratori di Thales Alenia

Space in questo momento

stanno chiedendo che ASI ri­

ceva quanto dovuto, non per

la ricerca e nemmeno per il

finanziamento di altra natura,

ma solo perché venga ono­

rato un documento già stipu­

lato, che ha comportato

l’allestimento di procedure

progettuali, gestionali e occu­

pazionali.

Da qui la protesta. Singolare

evidentemente, visto che i la­

voratori non hanno sciope­

rato in opposizione alle loro

aziende, ma in appoggio di

un pagamento che disegna il

discrimine tra il tenere in vita

un’attività industriale, oppure

il decreto della sua soppres­

sione. Almeno per quel che

riguarda dei segmenti deter­

minanti.

E’ peculiare, in questa circo­

stanza, immaginare che ri­

spetto a talune nazioni che

hanno fatto della conquista

dello spazio il proprio ele­

mento più alto di visibilità,

l’Italia mostri tanta ritrosia nel

sostenere un settore che, se

bene andranno le cose, tro­

verà ancora qualche mese di

tranquillità grazie ad una

piega di bilancio sfuggita

dagli artigli feroci della “spen­

ding review”.

Ma cosa sta accadendo al

nostro Paese se lascia scap­

pare i suoi ingegneri al­

l’estero, dove le braccia più

larghe delle industrie di

punta sono pronte ad acco­

glierli? Dove pensa di appro­

dare un’amministrazione che

affida ai margini di uno sterile

testo contabile il risultato del­

l’ingegno di una

generazione di

tecnici e scien­

ziati che hanno

dedicato la pro­

pria vita a rea­

lizzare degli

apparecchi in

grado si sorve­

gliare giorno e

notte la super­

ficie della terra

offrendo sicu­

rezza ai loro

cittadini?

COSMO SkyMed è innanzi­

tutto un sistema di tutela in

caso di calamità naturali o di

ancor più gravi attacchi terro­

ristici o paramilitari; a titolo di

esempio, basta rammentare

che ultimamente ha vegliato

sull’alluvione di Genova e

prima, ha seguito il terremoto

dell’Aquila adducendo infor­

mazioni preziose alla Prote­

zione Civile e alla macchina

del soccorso.

Ma c’è anche dell’altro: l’ac­

crescimento di COSMO Sky­

Med ha implicato una serie

senza fine di conoscenze

tecnologiche, tali almeno da

poter affermare che lo svi­

luppo di ogni suo compo­

nente rappresenta la pro­

mozione di tecnologia per

applicazioni commerciali e di

altra natura redditizia. Che

sono ­ per chi lo abbia di­

menticato ­ generatori di

posti di lavoro e di ricchezza

per la nazione.

Considerare il prosieguo di

questo programma una pura

materia contabile è vera­

mente poco qualificante.

Generazione Cosmo SkyMedGenerazione Cosmo SkyMed
di Enrico Ferrone

In alto: i lavoratori di Thales Alenia
Space e Telespazio di Roma 
davanti al MiSE
(foto di Enrico Ferrone)

In basso: un’immagine del pro­
gramma Cosmo SkyMed (galleria
fotografica Finmeccanica.com)
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Sarà un Natale diverso e de­

cisamente più sereno quello

che si apprestano a vivere i

dipendenti della Fiat Sata di

Melfi e le loro famiglie. Sarà

una festività, dopo molti anni,

in cui potranno finalmente ri­

cominciare a sperare che gli

anni più drammatici siano

passati e che “futuro” non sia

solo una parola retorica. Pro­

babilmente sarà anche il Na­

tale in cui dopo molti anni

quei lavoratori si troveranno

a sentir parlare del tema del

lavoro nel giorno del 24 di­

cembre, argomento decisa­

mente inimmaginabile anche

solo fino a qualche mese fa.

Da martedì 9 dicembre lo

stabilimento Fiat di Melfi in

Basilicata incrementerà la

produzione a più di 1.000

esemplari al giorno e su tre

turni della prima Jeep "made

in Italy", la Renegade. In ter­

mini numerici questo vuol

dire che dei 5.941 dipendenti

dello stabilimento la quota di

quelli in cassa integrazione

scenderà al di sotto del 10%

e quindi a circa 500 operai.

La Jeep Renegade, che a

gennaio sbarcherà anche

negli Stati Uniti, a quanto

pare riscuote successo come

evidenziano i dati relativi alla

cassa integrazione dello sta­

bilimento nei mesi di ottobre

e novembre 2014.   Le ore

sono, infatti, diminuite del

60% rispetto allo stesso pe­

riodo del 2013. Tutto lascia

credere che il crollo della Cig

sarà ancora più forte a di­

cembre grazie al richiamo di

gran parte del personale che

consentirà alla nuova linea di

montaggio della Renegade

di portarsi quasi al massimo

delle possibilità di produ­

zione.

Non è ancora giunto, tutta­

via, il momento di abbassare

la guardia. La Fiat intende,

infatti, prorogare fino al 30

agosto la possibilità di chie­

dere cassa integrazione, co­

me ha comunicato nel corso

dell'incontro fra l'azienda e i

sindacati che hanno firmato il

contratto aziendale (Fim,

Uilm, Fismic, Ugl e Quadri). 

Resta poi ancora da caipre

cosa succederà alla vecchia

linea di montaggio della

Punto, modello per il quale

Fiat ha intanto avviato una

promozione commerciale

con forti sconti. 

Secondo Sata, tuttavia, per

la Punto al momento non è

possibile definire obiettivi di

produzione stabili per la

prima metà del 2015 e quindi

l'azienda preferisce mostrarsi

prudente prima di dichiarare

definitivamente e totalmente

chiusa la lunga stagione di

crisi della grande fabbrica lu­

cana.

Inutile negare una certa sod­

disfazione per l’evoluzione

della situazione in Sata. 

La natura della nostra orga­

nizzazione sindacale ha di­

mostrato ancora una volta

che   fare sindacato vuol dire

fare fare contrattazione, non

fare uno sterile muro contro

muro. Un sindacato davvero

riformista è quello che fa pro­

poste concrete per uscire

dalla crisi e si assume la re­

sponsabilità di portarle a­

vanti. 

Crediamo nella nostra re­

gione, nei nostri lavoratori e

non smetteremo di batterci,

quotidianamente, e di pen­

sare a nuove azioni da met­

tere in campo, come ad

esempio l’istituzione della

Consulta dell’Automotive,

perché   la  Basilicata sia an­

cora un potente attrattore per

nuovi investimenti. 

Con la Renegade si ritrovaCon la Renegade si ritrova

il senso delle coseil senso delle cose
di Marco Lomio

La Jeep Renegade (archivio fotografico fcagroup)

Marco Lomio, Segretario Uilm di
Potenza (foto Uilm)
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JABIL SALVA

A

MARCIANISE

Si è concluso il 5 di­
cembre scorso il refe­
rendum alla Jabil di
Marcianise (Caserta),
dove hanno votato
433 lavoratori, circa
l'80 per cento della
forza in organico. I fa­
vorevoli sono stati
345, pari all'81 per
cento, 82 no, pari al 19
per cento. 
''E' un risultato di
grande responsabilità
dei lavoratori che
hanno accolto il testo
del Ministero dello Svi­
luppo economico e
l'accordo tra le parti
stipulata all'industria di
Caserta di riduzione
degli integrativi sala­
riali del 50 per cento.
Lo scambio di meno
salario per il manteni­
mento dell'occupazio­
ne dà una speranza
alla provincia di Ca­
serta e dimostra an­
cora una volta da

parte dei lavoratori e
delle lavoratrici dei
metalmeccanici nel
riaffermare il valore
del lavoro in una pro­
vincia che ormai viene
solo considerata per il­
legalità e depressio­
ne''. 
Lo ha dichiarato Gio­
vanni Sgambati, se­
gretario generale della
Uilm Campania. L'ac­
cordo tra le parti per la
vertenza in questione
era stato sottoscritto al
dicastero dello Svi­
luppo economico il 17
novembre. L'intesa pre­
vede il calo degli esu­
beri dagli iniziali 382 a
205, per i quali si pre­
vede un piano di in­
centivazione all’esodo
valido fino al 31 di­
cembre 2014. Jabil,
dopo aver ribadito il
proprio radicamento in
Italia e l'importanza
strategica del sito pro­

duttivo di Marcianise
ha accolto la richiesta
del ministero di so­
spendere l'annulla­
mento della contrat­
tazione integrativa a­
ziendale convenendo
l'abbattimento del
50% del costo degli
accordi di secondo li­
vello Il miglioramento
delle condizioni del­
l'impianto in termini di
efficientamento, con­
sentirà il recupero di
circa 40 unità lavora­
tive rispetto all'origina­
rio piano industriale e
il trasferimento nello
stabilimento campano
di attività attualmente
svolte in altri impianti
di Jabil. Tale migliora­
mento prevede inoltre
un incremento fino a
otto giorni della pre­
senza media mensile
individuale al lavoro,
dal secondo semestre,
che sarà reso possi­

bile dall'attuazione del
piano. Anche le istitu­
zioni campane hanno
accolto positivamente
l'esito del referendum
tra i lavoratori. "Ac­
colgo con favore l'esi­
to del referendum svol­
tosi tra i lavoratori
della Jabil di Marcia­
nise. L'81% dei sì vuol
dire sacrificio, respon­
sabilità, coraggio, vo­
glia di lavorare e lu­
cidità in un momento
di forte crisi, perché
fatto consapevolmen­
te e sulla propria pel­
le." Così si è espresso
l'assessore al Lavoro
Severino Nappi. Il sa­
crificio dei lavoratori,
la responsabilità del
sindacato, l'apprezza­
mento della politica:
anche cosi' si salvano
produzioni e lavoro nel
Meridione. Oggi ce
l'ha fatta Jabil in quel
di Marcianise.           ■

CDP ACQUI­
STI QUOTA

A N S A L D O

STS Le aziende italiane
vanno salvaguardate,
non cedute a prezzi di
saldo. Lo ha affermato
il segretario della Uilm
Genova, Antonio Apa,
che ha proposto al
premier Matteo Renzi,
di far acquisire una
quota di Ansaldo Sts,
società del gruppo
Finmeccanica, a Cdp.
"La siderurgia in Italia
è cruciale ­ ha detto
Apa ­ lo ha dichiarato
il Presidente del Con­
siglio all'indomani del­
l'accordo di Ast. Bene,
vorrei ricordare a
Renzi che il settore

trasporti di Finmecca­
nica (lo ha constatato
personalmente visi­
tando lo stabilimento
Breda di Reggio Cala­
bria) è altrettanto im­
portante e strategico
per il sistema paese".
Se è vero "che si sta
utilizzando Cdp in più
situazioni, nella sta­
gione di crisi degli in­
vestimenti e della con­
trazione del credito
per le aziende ­ ha ag­
giunto il sindacalista ­
la stessa può essere
utilizzata come volano
di una politica indu­
striale anche per il set­

tore trasporti di Fin­
meccanica". Ha chie­
sto Apa: "Si operi fa­
cendo acquisire a Cdp
una quota di Ansaldo
Sts e il restante in
mano a Finmeccani­
ca.Successivamente,
è possibile pensare ad
una fase che prevede
partnership industriali
con scambio di azioni.
Una terza fase è quel­
la di richiedere l'affitto
del ramo di azienda di
Breda da parte di
ASTS. La quarta ed
ultima fase consiste­
rebbe in un esborso di
risorse in parte erogato 

da Cdp e l'altra parte
attraverso l' aumento
di capitale di Ansaldo
Sts. I giapponesi e i ci­
nesi han­ no capito
che il trasporto è un
bene primario che ga­
rantisce sviluppo e in­
vestimenti, cosa che è
sottovalutata dalla no­
stra classe dirigente.
Per questa ragione
sarebbe un errore
vendere Ansaldo Sts e
Breda; un conto sono
gli accordi industriali,
un conto e' svendere.
L'Italia ha bisogno di
industria".

■

Giovanni Sgambati, segre­
tario generale della Uilm
Campania (foto Uilm)

Antonio Apa, segretario
della Uilm di Genova
(foto Uilm)
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Manifatturiero dell'area
euro in stagnazione a
novembre, mentre in
Italia questo comparto
chiave dell'industria è
ricaduto in area a ri­
schio di recessione,
secondo l'indagine tra i
responsabili degli ac­
quisti. A novembre il
generale Purchasing
managers index per
Eurolandia è calato a
50,1 punti, dai 50,6
punti di ottobre in base
ai dati definitivi elabo­
rati dalla società di ri­
cerche Markit Econo­
mics. Valori più deboli

di quanto
indicato nel­
le stime ini­
ziali, te­
nendo pre­
sente che i
50 punti so­
no il limite
tra crescita
e contrazio­
ne dell'atti­
vità. E in
Italia l'indice Pmi è ap­
punto finito sotto que­
sta soglia, a 49 punti a
novembre dai 50 di ot­
tobre, il minimo da 17
mesi. Nonostante la
crescita dei nuovi or­

dini destinati al mer­
cato estero, la produ­
zione si è ridotta per il
secondo mese conse­
cutivo a causa della
nuova contrazione su
base mensile dei nuovi

ordini to­
tali. 
Secondo
Markit la
debolez­
za ha ca­
usato u­
na ulte­
riore con­
trazione
su acqui­
sti e, ad

un tasso più veloce,
sul livello occupazio­
nale del settore in Ita­
lia. Sull'area euro
intanto va rilevato la
caduta in territorio re­
cessivo perfino della

Germania, con il rela­
tivo indice Pmi a 49,5
punti. 

"La situazione è peg­
giore di quanto pen­
sato in precedenza ­
avverte con una nota il
capo economista Chris
Williamson ­ non solo
la performance del set­
tore è stata la peggiore
dalla metà del 2013,
c'è anche il rischio che
il nuovo e forte peggio­
ramento iniziato al
centro si estenda a
tutta la regione".

■

Il picco negativo della
crisi sembra ormai alle
spalle, ne è' convinto il
47% degli italiani, ma
adesso a prevale è l'in­
certezza sul futuro: il
60% teme, infatti, di di­
ventare povero da un
momento all'altro. I
redditi crollano, le fami­
glie si rifugiano nel ri

sparmio. Un capitale 
umano di 8 milioni di
individui che vorrebbe
ma non riesce a tra­
sformarsi in energia la­
vorativa. Giovani
umiliati con lavori sotto
inquadrati, rispetto al
proprio titolo di studio,
o "ibridi"; uno su due
ha un'occupazione tem­

poranea, in­
termittente o
ha una finta
partita iva. 
Il quadro che
emerge nel
48esimo Rap­
porto del Cen­
sis sulla si­
tuazione so­
ciale del Pae­
se è di un'I­
talia ripiegata
su se stessa,
attendista e
cinica. Il tutto
si riflette sulla
gestione dei
soldi da parte
delle famiglie.
Aumentano
del 4,9%, tra
il 2007 e il
2013, depositi
bancari e con­
tanti. 
La spesa pa­
gata cash si

stima in circa 410 mi­
liardi di euro (il 41% del
totale); il contante è ­
secondo il Censis ­ lo
strumento "dell'infor­
male, del nero, del som­
merso, per creare red­
dito non tassato e ab­
bassare i costi".
L'attendismo degli ita­
liani si alimenta anche
della convinzione per

riuscire nella vita l'im­
portante è avere le co­
noscenze giuste (per il
29%), mentre l'intelli­
genza raccoglie solo il
7% delle risposte. Ri­
piegati su se stessi
sono anche gli indivi­
dui: il 47% degli italiani
dichiara di restare solo 
durante il giorno per 5
ore e 10 minuti in
media. Come se si vi­
vesse 78 giorni di iso­
lamento in un anno.
Cambia il modo di rela­
zionarsi con l'altro,
ruolo importante rive­
stono i social network
utilizzati dal 49% della
popolazione, all'80%
tra gli under 29. 
La società viene de­
scritta dal Censis con
la metafora delle "sette
giare", caratterizzate
da potenza interna, ma 
senza processi esterni
di dialettica. I medio­
piccoli imprenditori so­
no concentrati sull'ex­
port e sull'internaziona­
lizzazione e sono poco
inclini a fare gruppo.
Soffre il grande capita­
lismo, si cede agli stra­
nieri e si riorganizzano
le aziende (lo ha fatto il
41,8%). In generale,
nel comparto delle in­

dustrie il Censis stima 
un fortissimo calo degli
investimenti con un'in­
cidenza sul Pil al 7,8%.
Rispetto al 2007, la
mancata spesa cumu­
lata per investimenti ha
raggiunto la somma re­
cord di 333 miliardi di
euro. Chi invece sem­
bra affrontare meglio la
crisi sono gli immigrati:
dal 2011 a oggi i ne­
gozi al dettaglio gestiti
da stranieri nel nostro
Paese sono comples­
sivamente 125.965 (il
15% del totale) e regi­
strano una crescita del
13,4%. Unico dato
consolante sembra es­
sere quello riguardante
l'interesse suscitato
dall'italian way of life.
Siamo la quinta desti­
nazione turistica al
mondo con 186,1 mi­
lioni di presenze turisti­
che straniere nel 2013
e 20,7 miliardi di euro
spesi, (+6,8% rispetto
al 2012). Inoltre sem­
pre più persone par­
lano la nostra lingua:
circa 200 milioni nel
mondo. 

*Giornalista dell'agenzia
di stampa Agi
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Italia ripiegata su se' stessaItalia ripiegata su se' stessa
di Ivana Pisciotta*

MMANIFATTURIEROANIFATTURIERO IITALIATALIA EE GGERMANIAERMANIA

ININ RECESSIONERECESSIONE



I sindacati vivono una crisi di rappresen­
tanza ma il 60% dei lavoratori crede che
costituiscano ancora un elemento centrale
nel funzionamento democratico. Ad 'assol­
vere' i sindacati è il Censis che tasta il
polso alla crisi di identità in corso, legata
a una società sempre più complessa. Cio­
nonostante per il 42,5% i sindacati ancora
incidono sulle decisioni politiche e per il
17,2% fungono da collante aggregativo. Di
contro, spiega ancora il rapporto Censis,
tra quanti non reputano i sindacati soggetti
intermedi utili alla vita democratica (il 40%
circa) è solo il 12,7% a considerare il loro
ruolo del tutto inutile, in considerazione del
fatto che gli interessi devono esprimersi
attraverso la politica e le istituzioni mentre
il 16,9% pensa che siano superati perché
superate sono le logiche aggregative degli
interessi, non più basate su appartenenze
professionali. E il 10,7% punta proprio il
dito sull'approccio corporativo e la ten­
denza a chiudersi nella difesa di microin­
teressi settoriali, tema questo al centro
delle roventi polemiche politiche di questi
mesi. Ma se i soggetti di rappresentanza

appaiono sempre più svuotati di ruolo è
anche perché, racconta il Rapporto,
"stanno vivendo al proprio interno una
crisi profonda, di identità, che nasce dal­
l'incapacità di ricondurre a un unico mo­
dello di riferimento dimensioni sociali
sempre più complesse e poliedriche". Si
affermano, inoltre, identità lavorative
sempre più "ibride" come attesta quella
"terra di mezzo" tra il lavoro dipendente
tradizionale e autonomo di tipo imprendi­
toriale e professionale che si sta sempre
più affermando. Un'area, questa, che nel
2013 conta quasi 3,4 milioni di occupati
(il 15,1% del totale) tra temporanei, inter­
mittenti, collaboratori, finte partite Iva e
prestatori d'opera occasionale e che tra i
giovani, 15­24 anni, sta diventando ad­
dirittura maggioritaria, pari al 50,7%,
mentre scende progressivamente all'au­
mentare dell'età (il 22,9% tra i 25 e i 34
anni) e risale in prossimità dell'uscita de­
finitiva dal mercato del lavoro (il 20,6%
tra gli over 65). 

*Giornalista dell'agenzia di stampa 
Adn Kronos

La crisiLa crisi
del del 

sindacatosindacato
di Alessandra Testorio*

"Possiamo interpretare questi dati come un estremo appello
del mondo del lavoro al sindacato a rinnovarsi, poiché esi­
stono ancora molti lavoratori disposti a credere nel suo ruolo
originario: rappresentare la persona che lavora, le sue esi­
genze e i suoi bisogni materiali e non solo, molto meglio di
quanto possa fare una norma di legge o lo Stato". Così Mi­
chele Tiraboschi, giuslavorista ed esperto di relazioni indu­
striali (è coordinatore del comitato scientifico di Adapt),
commenta con Labitalia i dati del  Rapporto Censis sulla per­
cezione del sindacato. "Il Rapporto Censis ­ prosegue Tira­
bosch i­ evidenzia, con la consueta profondità di analisi, una
realtà del Paese molto lontana e diversa da quella descritta
nell'ultimo periodo dal confronto politico e anche dai media.
Il primo dato è che, pur in una profonda crisi del sindacato,
tra i lavoratori è ancora sentita l'esigenza di una rappresen­
tanza del lavoro soprattutto ora, che cambia e si trasforma

senza che se ne riescano ancora a capire le  dinamiche nor­
mative e contrattuali".Rappresentanza, spiega Tiraboschi,
"è del resto prima di tutto identità e rappresentazione del la­
voro e per questo risulta quanto mai necessario, anche per
il sindacato, saper rappresentare la grande trasformazione
dei modi di lavorare e produrre causata dalla globalizza­
zione, dalle tecnologie di nuova generazione, dai cambia­
menti demografici". "Fenomeni, questi, che impongono al
sindacato di investire sulla ricerca e sui propri centri studio
­ sottolinea ­ imparando anche a leggere i nuovi linguaggi
della economia e della società". E, avverte il professore,
"non si tratta solo di capire che la fabbrica fordista non esiste
più, che il posto fisso non è più realtà per la maggioranza
dei lavoratori e che i mestieri  sono profondamente cambiati:
il punto è capire quali nuove tutele e quali tecniche di rap­
presentanza per dare spazio al nuovo, a un welfare della
persona che va oltre gli stretti limiti del lavoro dipendente del
Novecento ideologico e industrialista". "Non a caso ­ osserva
Tiraboschi ­ il Rapporto Censis parla delle difficoltà a 'ricon­
durre a un unico modello di riferimento dimensioni sociali
sempre più complesse e poliedriche': non è questo quello
che il sindacato di oggi è chiamato a fare".
"La dimensione sussidiaria, la centralità dei mestieri, la vici­
nanza  al territorio e la conoscenza delle singole realtà
aziendali devono  essere sempre più al centro di un sinda­
cato moderno e competitivo nel  mercato del lavoro di oggi",
conclude Tiraboschi.

*Giornalista AdnKronos/Labitalia
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Tiraboschi: “Rappresentare Tiraboschi: “Rappresentare 
la persona che lavora”la persona che lavora”

di Mariangela Pani*

Michele Tiraboschi al 14° Congresso Nazionale della UILM (foto Uilm)
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Per la 
risoluzione
di questo
“Cruci ­ 
storia” 

RENDO NOTO 
CHE  4 PAROLE

ORIZZONTALI  E 

12 VERTICALI  

VANNO SCRITTE IN

SENSO
CONTRARIO 

SI CONSIGLIA DI

USARE MATITA 

E GOMMA

a cura di 
Luciano Pontone

inviare la soluzione 
al numero di fax  
0881.776761  o 

tramite mail
lupo.giusy@virgilio.it, in­

dicando nome, 
cognome,

telefono e azienda di
appartenenza 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19

Orizzontali

1. a) Furono teatro del massacro

di 335 italiani da parte dei tede­

schi; b) sigla di Campobasso.

2. a) Scagliarsi contro; b) un mo­

dello produttivo usato in Fiat; c)
famosa marca di violini.

3. a) Il trio canoro che si affermò

durante la seconda guerra mon­

diale; b) i volontari agli ordini del­

l’eroe dei due mondi.

4. a) Dalla senza..pari; b) il Me­

notti poeta italiano; c) con asma

diventa..astemia; d) ci informa

quotidianamente.

5. a) L’isola del Mediterraneo

che ottenne l’indipendenza nel

1964; b) così era considerato

Bin Laden; c) la sigla di Ra­

venna.

6. a) Il nome del politico Gore; b)
lo sono le spazzole del parruc­

chiere; c) fallo del tennista; d) la

sigla di Olbia­Tempio.

7. a) Il monaco consigliere dei

Romanov; b) l’eroico Enrico del

rinascimento; c) il Riski che ha

militato nel Cesena nel 2011.

8. a) La serie televisiva dei me­

dici in prima linea; b) con ergi

fanno i..pertugi; c) la sigla di An­

cona; d) succedette a Ricasoli come capo del go­

verno.

9. a) Territorio tormentato palestinese ai confini

con Israele ed Egitto; b) l’imperatore persiano

detto “Il Grande”.

10. a) Lo era Indira Gandhi; b) nastro..inglese; c)

una berlina della Cadillac.

11. a) Il famigerato stato islamico; b) il Francesco

che fu l’ideatore della spedizione dei mille; c)
sono l’orgoglio delle forze armate degli Usa.

12. a) Jacob senza estremi; b) si ripetono in Au­

stria; c) le pari del critico; d) accudiscono i bimbi.

13. a) Il Presidente degli Usa che fu assassinato

a teatro; b) Simon rivoluzionario venezuelano; c)
la sigla di Caserta.

14. a) Il disco a 33 giri; b) quelle sindacali sfo­

ciano nello sciopero; c) la città che fu la grande

rivale di Sparta.

15. a) La denominazione che è stata data alla tre­

sca ordita dai tedeschi stessi per uccidere Hitler.

Verticali

1. a) Il grado che ricopriva Rommel, la volpe del

deserto.

2. a) La nota trattoria di Genova ispirata da una

ballata di Fabrizio De Andrè; b) un mezzo..scip­

patore.

3. a) Gestisce il superenalotto; b) fibra tessile ar­

tificiale.

4. a) Indica la secante in trigonometria; b) fram­

mento..londinese; c) circola a Liverpool.

5. a) Il nome dell’amante di Hitler; b) furba, mali­

ziosa; c) impeto, slancio.

6. a) La Bolena moglie di Enrico VIII d’Inghilterra;

b) provocò la morte di Socrate; c) l’indimenticata

Taylor.

7. a) Piccolo fiume; b) gli atolli senza dispari; c)
pompe per spegnere incendi. 

8. a) Un’auto della Seat; b) la Pieroni di “Fracchia

contro Dracula”; c) i confini dell’ Abruzzo.

9. a) Non sono mai rispettate da israeliani e pa­

lestinesi; b) alla Fiat era chiamato sindacato

giallo; c) con enia ricavi la..benzina.

10. a) Lo è la trincea; b) preda..francese.

11. a) Fangoso, melmoso; b) facce, sembianze.

12. a) La banca vaticana; b) lo indossa lo sposo;

c) fu invasa dal Giappone già dal 1937.

13. a) La sigla della compagnia ferroviaria norve­

gese Norges Statsbaner; b) da giovane aderì alla

Carboneria; c) col calo ottieni il...cavillo.

14. a) Una famosa canzone dei Negramaro; b)
grande rivoluzionario messicano.

15. a) La figlia di Agamennone; b) capitale dello

Zimbabwe.

16. a) Con il Pakistan si contende il Kashmir; b)
la sigla dei farmaci da banco; c) un capolavoro di

Stephen King; d) a te.

17. a) Il centro della battigia; b) esaminato, criti­

cato.

18. a) Siede alla parte opposta del sindacato; b)
il suo primo Presidente è stato Enrico Mattei.

19. a) Gruppo terroristico che ha operato in Italia;

b) i confini dell’Etiopia.  
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